
La preghiera ebraica

התפילה היהודית
hattep̄illāh hajjehûdît











ה  ּי תְפִל י יִשְׂטְנ֗וּנִי וַאֲנ חַת־אַהֲבָת ּת
taḥat-ʾahăḇātî jiśṭenûnî waʾănî  tep̄illāh

In cambio del mio amore mi sono avversari,

ma io (sono) preghiera (Sal 109,4)



jiśṭenûnî dal verbo śāṭān da cui proviene il sostantivo śāṭān 

solitamente preceduto dall’articolo haśśāṭān, il satana, l’avversario, il 

nemico. 



Nei Salmi, preghiera ebraica, preghiera dell’ebreo Gesù e poi preghiera delle 

discepoli di Gesù, sono presenti tre figure: Dio o, più spesso, JHWH, l’orante o gli 

oranti, che a JHWH si rivolge / rivolgono e da cui ascolta / ascoltano, talvolta anche 

se non sempre, una parola che infonde fiducia e speranza, e una figura misteriosa, 

non definibile, spesso presentata con immagini teriomorfe, che comunque ha sempre 

i caratteri del ‘nemico’, di colui che è ‘avversario’ degli umani, haśśāṭān appunto.



La preghiera di lamento è presente in modo preponderante nel Salterio, ma la 

tensione dei salmo culmina sempre in un’esplosione di lode. Supplica e lode sono i 

due poli della preghiera, perciò non dobbiamo meravigliarci che si trovino nella 

maggior parte dei Salmi.

Jean-Marie Auwers afferma:

I salmi, per esprimerci con il loro stesso linguaggio, iniziano nelle lacrime e terminano nella gioia. 

È tracciato in questo modo un itinerario che va dalla supplica alla lode. Esso giustifica il titolo di 

«libro delle lodi» - seper tehillîm - che la tradizione ebraica ha dato alla raccolta.

J.M. AUWERS, La composition littéraire du Psautier. Un état de la question, Paris 2000, 109.



Anche sul carattere individuale del lamento  e della lode occorre fare delle 

precisazioni. Con acuta finezza Paul Ricoeur sottolinea la dimensione poetica, tipica 

dei Salmi. Ora il linguaggio poetico ha la capacità di conservare sufficientemente gli 

indizi concreti, per mantenere il lamento nell’orizzonte del vissuto e, nello stesso 

tempo, di innalzare l’espressione della sofferenza o della lode ad un livello 

paradigmatico.

A questo riguardo, uno degli effetti più ricercati dello stile poetico è quello di 

trasformare l’«io» in un luogo vuoto suscettibile di essere occupato ogni volta di 

nuovo da un orante diverso che, al seguito del poeta, può dire: «Mio Dio, mio Dio».

P. RICOEUR, «La plainte comme prière», in A. LACOCQUE – P. RICŒUR, Penser la Bible, 285.



Ma prima ancora della preghiera articolata nel lamento e nella lode c’è la 

preghiera come grido. All’inizio del libro dell’Esodo, c’è un’espressione assai 

importante:

I benê jiśrāʾēl gemettero per la loro schiavitù, gridarono e la loro invocazione di aiuto dalla 

schiavitù salì a Dio. Dio udì il loro lamento e si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e 

Giacobbe. Dio guardò la condizione i benê jiśrāʾēl e comprese (Es 2,23-25).

Il grido è la forma primordiale e più universale della preghiera. Esso sale a 

Dio anche se gli umani non sanno chi è e dov’è Dio.

Nella tradizione ebraica, infatti, una delle definizioni di Dio è Colui che 

ascolta il grido.



I Salmi tra lamento e lode

L’io dell’orante, il Tu di Dio, il nemico
Particolarmente significativo è il Sal 22 Il «perché» –lāmāh – introduce il grido angosciato 
dell’orante, un grido che nasce dal silenzio di colui che egli chiama per due volte ʾēlî, ʾēlî, 
‘Dio mio, Dio mio’. Ci sono molti «perché» rivolti a Dio nelle Scritture: Sal 10,1; 44,25; 
74,1; 80,13; Lam 5,20. Quando Israele si sente minacciato, fragile, vulnerabile il «perché» 
diventa una domanda privilegiata.
La sofferenza dell’orante ha un motivo misteriosamente tragico: lāmāh ʿăzaḇtānî, «mi hai 
abbandonato». È un’espressione unica nel Tanak, anche se l’esperienza tragica 
dell’abbandono traspare molte volte nei testi biblici. L’orante resta sconcertato di fronte al 
mistero dell’oscurità impenetrabile e insopportabile nella quale Dio pare essersi ritirato. 
Nonostante questo non rinuncia a rivolgersi a Dio in termini profondamente personali.



Dopo aver ricordato la costante fedeltà di JHWH verso il suo popolo, l’orante 

ricorda la fedeltà che lui stesso ha sperimentato nella sua vita a partire dal grembo 

materno. È frequente nella Scrittura il ricordo dell’intervento di Dio nella 

formazione dell’embrione e nella formazione del feto (vv. 10-11).

Dopo questa invocazione di aiuto, l’orante presenta la sua situazione con un’estesa 

descrizione dei nemici con immagini teriomorfe (vv.13-14.17.21-22). 



… mi circonda una torma di tori

mi accerchiano gli indomabili di Basan

contro di me spalancano le loro fauci

come un leone che sbrana e ruggisce.

………………………………………….

Mi circonda un branco di cani

una banda di malfattori mi accerchia… 

………………………………………….

preserva la mia vita dalla spada

il mio unico bene dalle unghie del cane,

salvami dalle fauci del leone

dalle corna di bufali inferociti (Sal 22,13-14.17.21-22).



Il passaggio dal lamento e dalla supplica alla lode è improvviso ed è preceduto da 

due versetti (vv. 21-22) la cui ultima parte è stata ed è diversamente interpretata. 

haṣṣîlāh mēḥereḇ nap̄šî

mijjad-keleḇ jeḥîdātî

hôšîʿēnî mippî ʾarjēh

ûmiqqarnê rēmîm ʿănîtānî

La Bibbia CEI 2008 traduce così:

Libera dalla spada la mia vita, 

dalle zampe del cane l'unico mio bene.

Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. 

Tu mi hai risposto! (Sal 22,21-22).



La LXX, rispettando il parallelismo caratteristico della forma poetica, traduce:

Libera dalla spada la mia anima

e dalla stretta del cane la mia unica (vita);

salvami dalla bocca del leone

e (salva) la mia piccolezza [τὴν ταπείνωσίν μου] dalle corna degli unicorni (Sal 21,21-22LXX).



Così pure la traduzione della Vulgata latina:

Erue a framea animam meam

et de manu canis unicam meam

salva me ex ore leonis

et a cornibus unicornium humilitatem meam (Sal 21,21-22VL).



Ci poniamo ora in ascolto della tradizione interpretativa ebraica, iniziando dall’antico 

commento midrashico che si trova nel midraš tehillîm:

Perciò David ha detto: salvami dalla bocca dei leoni, poiché Tu mi hai ascoltato [liberandomi] dalle 

corna dei rēmîm (bufali selvaggi).

Rabbi Abraham Ibn Ezra (1089–1167) commenta così la conclusione del v. 22:

ʿănîtānî (Tu mi rispondi) significa che Tu mi rispondi come hai fatto nei tempi passati, poiché hai 

agito con bontà verso di me nel passato, quando mi trovavo in una simile avversità. 

Dalle corna del bufalo selvaggio significa che io sono, come già è avvenuto, sotto le corna di un 

bufalo selvaggio. Alcuni dicono che le corna del reʾēm (bufalo selvaggio) sono più alte delle altre 

corna. […] Tu mi hai risposto si contrappone a io grido di giorno, ma Tu non rispondi (v. 3).



Rashi (1040-1105) nel commento ai Salmi traduce in questo modo il v. 22:

Liberami dalla bocca del leone proprio come Tu mi hai salvato dalle corna del bufalo selvaggio. 

Questo [riferimento al bufalo selvaggio] è una metafora per indicare gli Amorrei «la cui statura è come 

quella dei cedri» (Am 2,9), [cioè] i trentuno re [elencati in Gs 12,9-24].

David Kimchi (1160-1235) traduce:

Salvami dalla bocca del leone

e dalle corna dei bufali: mi hai risposto.

E commenta:

Mi hai risposto. Equivale a «mi risponderai»; vi sono molti esempi del genere nei testi profetici. Oppure il testo 

significa: «Come mi hai già salvato molte volte dalle grandi angustie – simili alle corna dei bufali – e come mi 

hai già tratto fuori da altri esili, così ora salvami dalla bocca del leone!».



E, infine, ascoltiamo l’interpretazione proposta da un grande maestro della critica 

testuale, Dominique Barthélemy:

La traduzione più probabile è «salvami dalla bocca del leone | e, [liberandomi] dalle corna dei 

bisonti, tu mi esaudirai». 

D. BARTHÉLEMY, Critique textuelle de l’Ancien Testament, Tome 4. Psaumes, Fribourg – Göttingen 2005.



Leggiamo con attenzione i vv. 25-29:

Perché egli non ha disdegnato 

né disprezzato l’umiliazione dell’umile [ʿĕnût ʿānî], 

 a lui non ha nascosto il suo volto, 

invocato da lui, lo ha ascoltato.

Tu ispiri la mia lode nella grande assemblea, 

mantengo i voti davanti a chi ti teme,

i poveri [ʿănāwîm] mangeranno e saranno saziati

loderanno JHWH quanti lo cercano:

«Il vostro cuore sia saldo per sempre!».

La terra si ricorderà e ritornerà a JHWH

si prostreranno davanti a lui tutte le genti,

perché a JHWH appartiene il regno

 è lui che ha potere sulle genti (Sal 22,25-29).



La buona notizia è annunciata agli ʿănāwîm, non perché sono miserabili, ma perché la 

loro miseria sta per cessare con l’instaurarsi di un’era di giustizia definitiva che dà 

compimento ai loro desideri. Tuttavia, benché la povertà non abbia un valore in se stessa, 

i poveri hanno il privilegio di avere Dio dalla loro parte.

Questo salmo è una preghiera dall’inizio alla fine e perciò è importante sottolineare che 

il cambiamento di tono avviene nell’esperienza vissuta della preghiera, un’esperienza 

che deve affrontare il silenzio di Dio e può giungere ad affidarsi a Lui, solo passando 

attraverso una lotta, un’esperienza che deve sempre ricominciare perché la fiducia non è 

mai una situazione raggiunta in modo definitivo: la fede deve affrontare continuamente 

l’oscurità e il dubbio di fronte ai disegni di Dio che restano imperscrutabili.



Non dobbiamo dimenticare che il «Tu mi hai risposto» è profondamente e 

decisamente vero, ma solo per il credente. Il punto in cui si collegano lamento, 

supplica e lode resta sempre uno spazio bianco, uno spazio vuoto. 

La risposta, che la supplica cerca e la lode canta, resta l’intervento di un Dio «che si 

nasconde» [mistattēr, cfr. Is 45,15] e di cui si possono solo scoprire le tracce, come 

se lo vedessimo solo di spalle (cfr. Es 33,20-23).



Jerry Clinton McCann fa notare che il «il Salmo 22 non è unico perché è usato nel Nuovo Testamento; 

piuttosto è usato nel Nuovo Testamento perché è unico».

Il Sal 22 (21) è uno dei testi a cui i narratori del racconto della passione di Gesù si sono maggiormente 

ispirati. Nel Vangelo secondo Marco e nel Vangelo secondo Matteo l’inizio del salmo è posto sulle 

labbra di Gesù morente:

ʾēlî ʾēlî lāmāh ʿăzaḇtānî (Sal 22,2TM).

ὁ θεὸς ὁ θεός μου πρόσχες μοι ἵνα τί ἐγκατέλιπές με (Sal 21,2LXX).

O Dio, Dio mio, prestami attenzione perché mi hai abbandonato (Sal 21,2LXX).

Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni [ελωι ελωι λεμα σαβαχθανι]?», che significa: 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15,34).

Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni [ηλι ηλι λεμα σαβαχθανι]?», che significa: 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46).

J. CLINTON MCCANN, JR., «The Book of Psalms», in The New Interpreter's Bible, 12 volumes, Nashville TN 1996, vol. 4, 762.
H. GESE, «Psalm 22 und das Neue Testament. Der älteste Bericht vom Tode Jesu und die Entstehung des Herrenmahles», in Zeitschrift für
Theologie und Kirche 65 (1968) 1-22.











L’architettura 

della preghiera ebraica

Un centro con tre cerchi concentrici



Il centro è costituito dalla berāḵāh 



Il primo cerchio è formato dallo šemaʿ  jiśrāʾēl

 עשְׁמ ה׀ אֶח ינוּ יְהו ֹה אֱלה ל יְהו דיִשְׂרָא
  šemaʿ  jiśrāʾēl  jhwh ʾĕlōnênû jhwh ʾeḥād

’ʿēd, ‘testimone - עֵד





I maestri di Israele si sono chiesti anche perché nello šemaʿ il tetragramma JHWH è 

ripetuto due volte. 

Rashi (1040-1105) ci offre questa risposta: 

Ascolta Israele, JHWH che ora è il nostro Dio e non il Dio delle nazioni perché è riconosciuto come Dio 

soltanto da noi, in futuro sarà Uno perché sarà riconosciuto come Dio da tutte le nazioni, come è detto: 

«Allora riverserò sui popoli un labbro puro perché invochino tutti il Nome di JHWH» (Sof 3,9). Ed è 

anche detto: «In quel giorno JHWH sarà Uno e il suo Nome uno» (Zc 14,9). 

Sarà riconosciuto come l’Uno e l’Unico! Uno, perché non vi sono né vi possono essere 

altre divinità; Unico perché le sue qualità sono esclusive e nessun altro essere ha né può 

avere le qualità divine. 



Il Nome di JHWH è uno per coloro che, recitando la prima parte dello šemaʿ, accettano 

di prendere su di sé lo ʿôl malḵût haššāmajim, il ‘giogo del Regno dei cieli’, 

riconoscendo che JHWH è l’unico Signore del mondo.  

Con la seconda parte dello šemaʿ, tratta da Dt 11,13-21 si accetta invece lo ʿôl 

hammiṣwôt, il ‘giogo dei precetti’, ossia l’ubbidiente custodia dei precetti, come 

conseguenza dell’accettazione della signoria di JHWH. 



Il secondo cerchio è formato dalla tep̄illāh



La tep̄illāh, recitata tre volte al giorno nella preghiera sinagogale, è chiamata con tre nomi diversi: 

- šemōneh ʿeśrēh (= diciotto), perché composta di diciotto berāḵôt

- tep̄illāh haʿămîdāh, perché viene recitata in piedi, rivolti verso Gerusalemme, per esprimere la propria 

volontà di obbedienza alla volontà di JHWH.

- tep̄illāh, anzi hattep̄illāh, ‘la preghiera’: è la denominazione più comune. Essa deriva da una radice 

verbale che nella forma intensiva riflessiva significa ‘giudicare se stessi’. 

La tep̄illāh è intesa non tanto come espressione dei propri sentimenti, ma come confronto con Dio e con 

la sua tôrāh. Dio ‘ascolta’ sempre le nostre preghiere ma non nel senso che si adegua alla nostra volontà, 

bensì in quello che la conforma alla sua. L’orante che si abbandona alla volontà di Dio può sempre dire: 

«Ho cercato il Signore e mi ha risposto»; mentre l’orante che la trova difficile: «Dio mio, invoco di 

giorno e non rispondi; grido di notte e non trovo riposo». Queste due «voci» si nascondono dentro ogni 

orante ed è compito della tep̄illāh far passare progressivamente dalla seconda alla prima.



- Benedetto Tu, Signore, difensore di Abramo

- Benedetto Tu, Signore, che resusciti i morti

- Benedetto Tu, Signore, Dio santo

- Benedetto Tu, Signore, che concedi la conoscenza

- Benedetto Tu, Signore, che accogli la penitenza

- Benedetto Tu, Signore, che vuoi essere indulgente

- Benedetto Tu, Signore, redentore di Israele

- Benedetto Tu, Signore, risanatore dei malati del popolo di Israele

- Benedetto Tu, Signore, che benedici gli anni

- Benedetto Tu, Signore, che raduni i dispersi del Tuo popolo di Israele



- Benedetto Tu, Signore, che infrangi i nemici e umili i malvagi

- Benedetto Tu, Signore, Re che ama la misericordia e la giustizia

- Benedetto Tu, Signore, costruttore di Gerusalemme

- Benedetto Tu, Signore, che dai vita alla salvezza

- Benedetto Tu, Signore, che ascolti la preghiera

- Benedetto Tu, Signore, che esaudisci nella sventura e rechi salvezza

- Benedetto Tu, Signore, che nella tua pietà farai la Tua dimora [šeḵînāh] in Sion

- Benedetto Tu, Signore, il cui Nome è buono e cui dobbiamo rendere grazie

- Benedetto Tu, Signore, che benedici il Tuo popolo di Israele con la pace



Il terzo cerchio è formato dalla qerîʾat tôrāh



Il significato della berāḵāh 

berāḵāh è forse il termine che meglio riassume l’originalità della visione ebraica 

dell’uomo di fronte a Dio, di fronte agli altri e di fronte al mondo. Si tratta di un 

unico rapporto che si potrebbe definire triangolare. 

Con la berāḵāh l’ebreo mantiene uniti e inseparabili questi tre poli.



Pronunciando l’espressione bārûḵ ʾattāh jhwh ʾĕlōhênû meleḵ hāʿôlām, ‘benedetto 

sei Tu JHWH, nostro Dio re dell’universo’ 

hûʾ môṣîʾ leḥem min hāʾāreṣ, ‘che fai uscire il pane dalla terra’

hûʾ bōrêʾ perî  haggep̄en, ‘che crei il frutto della vite’

l’orante riconosce Dio come origine dei frutti della terra, coglie ogni realtà della 

creazione come dono da accogliere, riconosce gli umani come fratelli e sorelle con cui 

condividere i doni della creazione. In tal modo la berāḵāh coglie la vera intenzionalità 

della creazione. 

Perciò il Talmud afferma: 

chi usa dei beni di questo mondo senza recitare una berāḵāh, profana una cosa santa.

Tb (= Talmud babilonese), berāḵôt 35a.



ת  הַשַּׁבָּ֖֜ - la šabbāt 

un santuario nel tempo

un istante di eternità nel tempo



La qabbālat šabbāt, ‘l’accoglienza della šabbāt’

leḵāh dôdî liqraʾt kallāh

penê šabbāt neqabbelāh.

šāmôr wezākôr bedibbûr ʾeḥād

hišmîʿānû ʾēl hammejuḥād.

Vieni, o mio amato, incontro alla sposa,
i volti della šabbāt accogliamo. 
‘Osserva’ e ‘ricorda’ in una sola parola 
ci fece udire l’unico Dio.



Orsù andiamo incontro alla šabbāt,

perché è la fonte della berāḵāh. 

Dalle origini più antiche fu stabilito.

Fu l’ultimo ad essere creato, ma il primo ad essere pensato.

Santuario [miqdaš] del Re, città regale,

sorgi, esci dalla distruzione;

hai vissuto abbastanza nella valle del pianto,

Egli avrà pietà di te.

Scuoti la polvere, alzati!

Indossa gli abiti del tuo splendore, mio popolo!

Per mezzo del ben jišaj [= dāwid] di bêt-leḥem

avvicinati a me, portale salvezza.



Destati, destati,

perché è giunta la tua luce, alzati, risplendi,

svegliati, svegliati e intona un canto.

La keḇôd di JHWH si è manifestata su di te.

Non vergognarti, non sentirti umiliata.

Perché ti abbatti e perché gemi?

In te si rifugeranno i miseri del mio popolo

e la città sarà ricostruita sulle sue rovine.

Coloro che ti hanno depredata saranno depredati.

Coloro che ti hanno distrutta si allontaneranno.

Il tuo Dio si rallegrerà per te,

come si rallegra lo sposo per la sposa.



A destra e a sinistra ti espanderai

e esalterai JHWH .

Per mezzo dell’uomo ben pereṣ [= dāwid]

ci rallegreremo e gioiremo.

Vieni in pace, corona del suo sposo,

con gioia e giubilo,

in mezzo ai fedeli del popolo che ti appartiene.

leḵāh dôdî liqraʾt kallāh

penê šabbāt neqabbelāh.

Vieni, o mio amato, incontro alla sposa,

il volto della šabbāt accogliamo. 



https://youtu.be/wEc7XVYwssM?si=GjqsG0BqGq1tORhG





Questo canto, composto da Rabbi Šelōmōh ʾAlqabeṣ Halewî (1505-1580 ca.) a Safed è stato adottato da tutte le 

comunità ebraiche di ogni parte del mondo e introdotto nella liturgia dell’accoglienza della šabbāt. 

Con questo canto mistico, che traduce in linguaggio poetico la parabola talmudica, 

secondo la quale la šabbāt sarebbe la sposa e la regina di Israele, Israele accoglie in 

festa la šabbāt come

il dono più prezioso che l’umanità abbia ricevuto dal tesoro di Dio.

Che cosa ci vuol dire il poeta accostando i due verbi ‘osserva’ e ‘ricorda’?

Nel decalogo che si trova nel Deuteronomio, il comando della šabbāt (Dt 5,12) è 

introdotto da «osserva il giorno della šabbāt». 

Nel decalogo che troviamo nel libro dell’Esodo, invece, il comando (Es 20,8) è 

introdotto da «ricorda il giorno dello šabbāt».



Esso riassume, mediante le allusioni che contiene, i principali dati sulla natura del settimo giorno che 

JHWH ha santificato e benedetto. Il ritornello contiene sette parole, come il primo versetto della tôrāh 

(Gen 1,1) e il primo versetto delle ‘dieci parole’ (Es 20,1) e ventisei consonanti; tre strofe - le prime 

due e l’ultima - parlano della šabbāt, le altre sei della salvezza finale: due temi che nella visione 

dell’autore ne costituiscono uno solo. 

Il suo tema principale è la qabbālat šabbāt, ‘l’accoglienza della šabbāt’. Benché questo giorno sia 

stato santificato e reso fonte di benedizione [berāḵāh] da JHWH al momento del compimento della 

creazione e sia rimasto sempre tale fino ad oggi, ciascuno deve accoglierlo personalmente per fare 

propria la sua santità. È compito di ciascuno «fare» la sua šabbāt. Da ciò deriva, lungo la storia, 

l’insistenza dei Maestri d’Israele sulla necessità di un impegno personale e sulle modalità 

dell’accoglienza per l’insieme della comunità.



Tutto ciò che si riferisce alla šabbāt, presenta un duplice aspetto: questo principio si ritrova ad essere 

anche il punto di partenza della denominazione della šabbāt come sposa e come regina, principessa 

regale. Secondo Jehûdāh Loew ben Beṣalʾel (1520 ca. -1609), chiamato per la sua fama di studioso il 

Maharal di Praga, essa corrisponde alle due azioni iniziali con cui Dio ha impresso il suo sigillo sul 

settimo giorno: benedizione e santificazione. 

Presenza divina [šeḵināh] nel mondo e trascendenza assoluta di Dio in rapporto al mondo: da ciò deriva 

l’accoglienza della regina šabbāt, con uno spirito di venerazione accompagnato da tutti gli obblighi che 

derivano dal rispetto dovuto alla maestà del sovrano, e l’accoglienza della sposa nell’estasi dell’amore. 

Il gesto del qîddûš del venerdì sera è paragonato alla celebrazione del matrimonio, chiamata qîddûšîn. 

In questo senso, si interpreta il versetto «ricordati del giorno di šabbāt per santificarlo» [leqaddešô, ‘per 

sposarlo’].



Nel leḵāh dôdî, il secondo aspetto è prevalso, in uno spirito vicino all’intimità del 

Cantico dei cantici, in cui l’incontro tra Dio e gli umani, l’amore degli amanti, 

sfocia in una metamorfosi attraverso la quale si sperimenta un’eccedenza 

dell’essere, vicina ad una redenzione. La crescita nell’essere, il sentimento di 

progredire nella perfezione generano la gioia, stato affettivo che caratterizza più di 

qualsiasi altra cosa la santificazione della šabbāt. Nell’accoglienza della sposa 

šabbāt, l’assemblea d’Israele anticipa la fine della dispersione tra le nazioni e la sua 

redenzione. 



šāmôr ʾet-jôm haššabbāt leqaddešô 

Custodisci il giorno della šabbāt per santificarlo (Dt 5,12)

zāḵôr ʾet-jôm haššabbāt leqaddešô

Ricordati del giorno della šabbāt per santificarlo (Es 20,8)

Tb Shabbat 119a.

A.J. HESCHEL, Il Sabato. Il suo significato per l’uomo moderno, Garzanti, Cernusco s/N (MI) 1999, 26 [edizione 

originale: The Sabbath. Its meaning for modern man, New York 1951].

B. GROSS, Un momento di eternità. Il sabato nella tradizione ebraica , EDB, Bologna 2020 [edizione originale: Shabbat. 

Un instant d’éternité, Paris 2015]. In esso si trova uno stupendo commento  a questo canto di accoglienza della šabbāt.



Confrontiamo Gen 2,1-4a con i due passi del decalogo che riportano il comandamento 

riguardante la šabbāt, Dt 5,12-15 e Es 20,8-11.

wajeḵal ʾĕlōhîm bajjôm haššeḇîʿî  melaʾḵtô ʾăšer ʿāśāh wajjišbōt bajjôm haššeḇîʿî mikkol-melaʾḵtô 

ʾăšer ʿāśāh 

wajeḇāreḵ ʾĕlōhîm ʾet-jôm haššeḇîʿî  wajeqaddēš ʾōtô kî bô šāḇat mikkol-melaʾḵtô ʾăšer-bārāʾ 

ʾĕlōhîm laʿăśôt 

Nel settimo giorno Dio porta a compimento il suo lavoro fatto 

e nel settimo giorno si riposa da ogni suo lavoro eseguito. 

Dio benedice il settimo giorno e lo dichiara suo, 

perché in esso si riposa da ogni suo lavoro 

che ha creato per la realizzazione (Gen 2,2-3).



«Nel settimo giorno Dio porta a compimento il suo lavoro fatto» (Gen 2,2). 

Questa espressione ha suscitato ben presto difficoltà. Come interpretarla dal 

momento che sembra affermare che Dio ha lavorato ancora anche nel settimo 

giorno?

La traduzione greca dei LXX, che risale al III secolo a.C., elimina la difficoltà 

traducendo:

«Dio terminò le sue opere che aveva fatto nel sesto giorno» [συνετέλεσεν ὁ θεὸς

ἐν τῇ ἡμέρᾳ τῇ ἕκτῃ τὰ ἔργα αὐτοῦ ἃ ἐποίησεν] (Gen 2,2LXX)

Il ‘settimo giorno’ è presentato come il fine di tutta la creazione.



Vi è un potente paradosso in questa immagine di un Dio che, per completare la 

creazione, si ritira lasciandola incompiuta e si assume così il rischio di aprire uno 

spazio di vita al vivente. 

Non è ciò che la finale del testo sottolinea ricorrendo a questa espressione curiosa? 

«Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò [lo dichiarò suo], 

perché in esso si riposò da ogni sua opera che aveva creato per fare [traducendo 

letteralmente]»

A. WÉNIN, D’Adam à Abraham ou les errances de l’humain. Lecture de Genèse 1,1-12,4, Cerf, Paris 2007, 35-37 [traduzione 

italiana: Da Adamo ad Abramo o l’errare dell’umano. Lettura narrativa e antropologica della Genesi, I. Gen 1,1-12,4, EDB, 

Bologna 2008, 25-27).



A differenza degli altri giorni la šabbāt è senza sera e senza mattina. È così profezia 

del giorno escatologico che, secondo Zc 14,16ss, sarà «senza notte né giorno», il 

giorno «unico». È pertanto memoriale della liberazione esodica (Dt 5,12-15) e della 

creazione (Es 20,8-11, ma anche profezia del mondo a venire [ʿôlām habāʾ].

Nella meḵîltaʾ derabbî jišmaʿeʾl  troviamo questa affermazione molto incisiva: 

La šabbāt è stata data a voi, non voi alla šabbāt

Non può sfuggire la profonda sintonia con le parole di Gesù:

E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!» (Mc 2,27).



Di solito crediamo che la terra sia nostra madre, che il tempo sia denaro e che il profitto sia il nostro 

compagno. Il settimo giorno ci fa ricordare che Dio è nostro padre, che il tempo è la vita e che lo spirito è il 

nostro compagno.

La šabbāt ci insegna che per vivere in modo spirituale, creativo, occorre imparare a convertire le cose dello 

spazio in momenti del tempo. Lo scopo principale di tutti gli atti umani è di santificare il tempo. Perciò non 

dobbiamo lasciarci sfuggire il momento, ma dobbiamo impegnarci a riempirlo di un significato. 

È ancora A. J. Heschel a ricordarci: 

Tutto quello che occorre per santificare il tempo è Dio, un’anima e un momento. E questi tre elementi ci 

sono sempre.

La creazione è il linguaggio di Dio e il tempo è il suo canto, mentre le cose dello spazio ne costituiscono le 

consonanti. Santificare il tempo significa cantare le vocali all’unisono con Lui. 

La risposta [ebraica] al problema della civiltà, io credo, è di non fuggire dal regno dello spazio, di lavorare 

con le cose dello spazio, ma essere innamorati dell’eternità.



Si cessa il lavoro per fare il giorno di šabbāt, cioè per riconoscersi creature di fronte a Dio. Samson Raphael 

Hirsch, un grande rappresentante dell’ortodossia ebraica del XVIII secolo in Germania, definisce la šabbāt 

come 

esodo dalla ʿăḇōdāh e rinuncia alla melāʾḵāh. 

ʿăḇōdāh e melāʾḵāh sono due vocaboli ebraici che indicano entrambi il lavoro: il primo contiene la stessa 

radice di ʿeḇed, «servo», mentre il secondo indica il lavoro come forma di dominio sul mondo e viene usato 

anche a proposito dell’opera creatrice di Dio. L’espressione di Hirsch significa perciò che nei sei giorni l’uomo 

è servo del lavoro e mediante esso esercita il dominio sul mondo, che gli è stato dato da Dio al momento della 

creazione (Gen 1,28).

Che cosa un ebreo non deve fare durante la šabbāt? Il «non fare» sabbatico è connesso primariamente al non 

creare, come espressione di dominio. L’esegesi rabbinica ha trovato queste opere proibite in Es 31,1-12: in 

questo testo sono indicati i lavori necessari per costruire la ʾōhel môʿēd, «tenda del convegno», con tutti i suoi 

accessori. Questi lavori rappresentavano concretamente tutte le possibilità di lavoro creativo, di ogni creazione 

artistica.



Mentre la šabbāt è immancabilmente fissato dalle origini nel settimo giorno 

della settimana, la data delle feste dipende dalla determinazione della neomenia 

(luna nuova). I rappresentanti del popolo proclamavano solennemente l’inizio 

del nuovo mese basandosi sull’osservazione della luna nuova compiuta da 

testimoni oculari: con questo sistema erano fissate le date delle feste come giorni 

di incontro tra Dio e Israele. Le feste erano state istituite da Dio, ma le loro date 

precise dipendevano da una decisione umana: esse costituivano una stupenda 

illustrazione, attraverso il calendario ebraico, delle diverse tappe della 

realizzazione dell’Alleanza. 



pesaḥ celebra la nascita del popolo liberato dalla schiavitù egiziana per 

diventare ‘servo’ di JHWH, šāḇuʿôt è la festa del dono della tôrāh e sukkôt 

celebra il cammino nel deserto reso possibile dai doni di JHWH. 

rōʾš haššānāh e jôm kippûr, ricordo sia dell’origine della creazione che della 

possibilità del pentimento e del perdono per la continua rinnovazione della 

alleanza [berît]. 



.יתגּדּל ויתקדּש שׁמּה רבּא

בּעגלא ובּזמן , בּחייכון וביומיכון ובחיי דכל בּית ישׂראל, וימליך מלכּותּה, בּעלמא די ברא כרעותּה

.ואמרו אמן, קריב

.יהא שׁמּה רבּא מברך לעלם ולעלמי עלמיּא

.בּריך הוא, ויתעלה ויתהלל שׁמּה דקדּושׁא, ויתנשּׂא ויתהדּר, ויתפאר ויתרומם, יתבּרך וישׁתּבּח

.ואמרו אמן, דאמירן בּעלמא, תּושׁבּחתּה ונחמתּה, לעלּא לעלּא מכל בּרכתּה ושׁירתּה

.ואמרו אמן, וחיים טובים עלינו ועל כל ישׂראל, יהא שׁלמא רבּא מן שׁמיּא

. ואמרו אמן, הוא יעשׂה שׁלום עלינו ועל כל ישׂראל, עשׂה שׁלום בּמרומיו



Qaddîš [→ Padre nostro]
Sia reso grande e santo il Suo grande nome (Amen), nel mondo che ha creato secondo la Sua volontà, 

e dove realizzerà il Suo regno, durante la vostra vita e i vostri giorni, e nella vita di tutta la casa 

d’Israele, presto e in un tempo vicino, e dite: Amen. (Amen. Sia benedetto il Suo grande nome, per 

sempre e in eterno benedetto); e sia lodato, glorificato, innalzato, portato in alto, esaltato elevato e 

celebrato il nome del Santo benedetto (Amen). Al disopra di ogni benedizione, canto, lode e 

consolazione che si dicono nel mondo, e dite: Amen (Amen). Sia accolta la preghiera e la richiesta di 

tutta la casa d’Israele davanti al loro Padre che è in cielo, e dite: Amen (Amen). Vi sia una grande pace 

dal cielo e vita buona su di noi e su tutto Israele, e dite: Amen (Amen) Colui che stabilisce la pace 

nelle Sue altitudini, con la Sua misericordia stabilisca la pace su di noi e su tutto Israele (Amen)
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